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VkNDo  io  prefentai 
a  nome  di  M.  Pietro 
Angeli  a  V.  Altezza  Se 
renifs.  l’Oratione  fatta 
dalui  in  Latino  in  lo¬ 
de  del  Sereniflìmo  pri 
mo  Gran  Duca  di  T o 
fcana  di  felice  memoria;, per  l’e/fequie fat¬ 
te  nella  Città  di  Fifa, ella  defìderofamente 
l’accetto ,  affermandomi  che  l’haueria  let¬ 
ta  molto  piu  volontieri  nella  noftra  Fio¬ 
rentina  fauellaj  Laonde  ione  diedi  fubi- 
to  il  carico  a  perfonafcientiata,&:  del  vili- 
gare  idioma  molto  offeruante  \  Eccolaa- 
dunquedieffo  riuefiitaa  Voftra  Altezza 
Serenifs.  dedicata  dall’autore,  che  defede¬ 
rà  di  fpendere  in  feruitio  di  lei  ogni  fuo  fa 

A  ij  pere 


rwxc,tonil  quale  io  ad  ella  inchinanao- 
mi  gli  prego  da  Dio  ogni  maggiore  felici 
tà,defiderata  li  parimente  da  tutte  le  belle 
prouincie  diTofcana.,  >  Di  Fiorenza  al- 
li  14.  di  Giugno  1574. 

D.  V.  A.Serenifs. 

deuotifs.  feruitoro 


Lodouico  Martelli. 


ORATIONE  FVNER  ALE 

Di  m.  Pietro  Angelio 

da  Barga. 

Fatta  In  Pisa  Nelle  Esseqjie  Di 
Cosimo  de  Medici  Gran  Duca 
di  Tofcana. 

E  quanta  meftitia,&  doglia  yeg 
go  ejjer  in  \ot  per  tacer  inforna 
morte  del  Cjran  "Duca  di  Tofca¬ 
na  COSMO  de  MEDICI , 
tanta  fujfe  in  me  efficacia  ,facul 
tajCr  copia  di  dire  i  non  dubite¬ 
rei  punto  Mag.  Cittadini, di  do 
Uer  all  emettanone  &  de  fiderio  di  tutti  "voi  a  pieno  fio  disfar  e , 
Onde parrebbe  che  quei  che  m’hanno  impoflo  hoggi  tanto  ca 
rico, come  a per  fina  forfè  alquanto  nel  dire  ejfercitata,ma  pe 
ro  per  cofi gran  perdita grauemente  afflitta ,  &  abbattuta 
Chaue fero  prudentemente fatto, perche  certo  io  mi  porterei 
in  modo, che  ogni  yno  ccnf ejjer  ebbe  ne  a  yoiefier  potuto  acca 
der  cagione  alcuna piu  giu  fi  a  di  piagner  e, ne  ad  alcuno  ma» 
feria  di  parlare più  copto  fa  hauerfi potuto  offerire  :  M a  bo¬ 
ra  efjendo  per  fi fatta  amaritudine  diuenuto  l’intelletto,  & 
l’indegno  mio  debile inuero  daperfè&non  cornffondente  al 
la  yolunta piu  tardo,& piu  languido ,  &  yedend’to  il  cordo¬ 
glio  ycfìro  offertale, che  ninno  benché  elcquentifi.  Oratore po 
irebbe  con  alcuna  copia  diparole  pareggiarlo, o  aggiugnerlo, 
ntuna  fferanza  al  tutto  mi  re  fi  a  di  douere  in  trattando  que 
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Gradone  Funerale* 

Sìa  materia  riufitre  tale  .quale  non  filo  'voi  a  Spettate. ma  an* 
cora  la  co  fa  slelja  ricerca  .  'Ter  cicche  chi  e  quegli  mai cefi  e- 
Jpereo  nel  dir  e  .il  quale  fiofja, non  diro  nel  commum  pianto  di 
tutta  la  Tofcana.ma  nelle  firmate  lachrime  Jue .  &  de  fimi 
Cittadini  .e jler  eloquente .che  non  debba  ancora  di  (1  ufi  or  e. et 
di  crudeltà  infìeme  efjer  notato .  &  non  fiaia  dal  commum 
finfio  di  tutti  gli  huoniìm  lontanìsfìmo  ?  fihe  chi  veramente) 
&  di  cuore  fi  duole. non  fiuoben  cofirire  il  fio  dolore.  ofifiU 
re  fier  yna  qualche  occafione  lo  cuofire  , 1 animo  fiero  nel  di » 
Jpiacer  ìnuolto. mentre  che  qua  fi  centrasi  a  coni ajprezxa.et 
grandezza  dell  affanno  .ninna  cefi  egregia  trattare .  ninna 
lodemle  intraprendere .ninna  molto  degna  di  lode .  &  coni* 
rendanone  fide  mandare  ad  effecntione .  Valle  quali  molef 
site.  &  difftculta  tr oliandomi  io  attorniato.  &  ofifire[fo.nen 
mi fir ometterò già prefìantisfimì  C ittadini  ?  che  quefla  mia 
or  adone  fi a  fier  haner  tal  efficacia.che  voi  dobbiate  ritener - 
ne  qualche  conforto  per  liberare  gli  animi  VoSlri  dal  grane 
dolor  .che  li  preme .  N e  perciò  configuire .  vi  faro  molta  in- 
SI  amia. che  con  benigna  att  emione  mi  afcolt  tate. già  che  Vèg 
gio  che  pervofiragran  cortefiajpontaneametelofiatefiin  che 
Volentieri:  Mia fiiutojìo  difeorrerb  breuemmte  queilezofi) 
fier  le  quali  Stimo  e  fiere  ragionatele  che  ìl granfimi. et  quafi 
ine  on fiolabile  dolor  noSlro  fir  e  fio  fier  la  morte  di  e/Jò  Sereni  fi. 
(firan  Vite  a, meriti  non  fido ficufa^ma  ancora  dalle  altre  gen¬ 
ti  che  l  intenderanno  Spontanea  lode .  &  commendanoneficr 
efjerci  noi  a  quello  dati.quanto per  noi fife potuto .  Net  rat* 
terb  fiero  queSla  mai  cria  in  modo  ctìio  habbtaa  ef periti  tut¬ 
te  le  belle. et  virtù efi fine  anioni,  che  ejfiendo  qnafi  infinite  hdf 
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Infogno  dalli  Hi  forici  piu  lofio  col  diflefo  fcnuere,  che  dalli 
Oratori  col  b  rene  dire  d'ejjere  trattate .  Frali  molli  dunque 
ijiyfìri ,  &  glorio  fi fatti, che per  memoria  ditanfhuomo,mi 
fi  rapare  [intano  da  effere  con  honorem  mar  amplia  comme 
morati  fari) fic  e  Ita  di  quelli Ji  quali  in  queflo  bremsfimo  (fa  a 
tio  di  tempo, fi  potranno  affai  difìefamente  raccontare ,&  no 
parranno  ejfer  dal noflro  propofito  gran  fatto  lontani .  Io 
non  poffofar  di  non  mar  ampliarmi  grandemente  ^ Afcoltan 
ti  della  fapientia  dedi  antichi  Foetiji  quali  yifìo  tal  bora  al 
cuni peruenìre  a  qualche  incredibile  eccellentia  di  Virtù, ncn 
huominhma  Heroi  li  chiamauano perche per  yna  certa  qua 
fi  fimtlit  udine  di  naturai  parentela  approsfimandofi  esfi 
adì  Vi] fi credeua  ancora  che  dalli fìefsi  Vi], benché  fabulofa 
mente, non  pero fenza  qualche  mifÌerio,natifiojJero .  Co  fi  fi 
hebbe  opinione  che  èchide  Thetide ,  Enea  XJenere  haueffe 
per  madre, et  che  Thefieo  'NettunnofRomulo  Marte  hauefi 
Je per  padre  .Il  che  filmo  io  per  ciò  effer  flato  da  loro  fattoi 
affinché  piu  probabilmente  mojlr afferò  dcuerfi  non  agli  huo 
mini ,  ma  adì  Vi]  referir c  il  nafcimento  dfyna  natura  eccel¬ 
lente, & Jupremaja  cui  Virtù ffetialmente  battendo  fatto  in 
qualche  famìglia  altisfme  radici,  &  hauendo  quefìe pei  con 
yna  certa  mirabile  c  otwuatione,& fuccesfione  di  figliuoli, & 
nipoti  prodotto  huomìni  principahfs  .nel gemmo  deda  Repu 
bluaj  operorno  dmecesfìta,che  tali  famiglie^  &  per  nobiltà, 
Cir  per  ecccdentta  fuffero  a  tutte  le  altre  antepofie.Vada  qua 
le  ragione  mosfigh  antichi  Cfreci  filmarono  che  &gh  Faci 
dh  &  gb  fiera  di  di  hautffero  origine  da  filone:  i  Lami,  li 
finii]  da  Venerei  ffefare  ^duguflo  da  spedine .  M-nzi 
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Spia  dicono  che  'vantando fi gìauemlmente ,  &  gloriando  fi 
nn  poco  piu  in folent  emerite,  che  non  bifognaua  fitleffandro 
Macedone  cognominato  il  Magno  ,d’ejjer  rato  di  Clone-, 
Olimpiade  fua  madre  di  ciò  molto'vergognandofi,riprefigra 
reperite  nel  figlio  tanta  audacia ,  &  profumane ,  dicendo, 
don  refi  era  egli  mai  ~vna  "volta  d incolparmi  apprejjò  Cjiuno 
e? perche  Japeua  lene  ciucila  cafìifs.  donna  che  non  Cftoue, 
ma  Filippo  era padre  et  u 4lefJandro,&  che  quelle  co  fi  che  fi 
diceuanoper  tutto  dell’origine  delli  fferaclidi,&  delh  Eaci- 
di,da  i  quali  &  ella,&  Filippo  erano  difeefi,  erano  fauolc^j, 
perche  c  onfapeuoli  gli  huommi  della  lor  deh  olezza, non  ijìtma 
uanotche  quei  t aluche  per  nafcimento,& per  natura  erano 
huommi potejjero per  fi  flesfifinzadiumttà fi ' gran  cofe  opt 
rare,  fé  già  non  dogliamo  penfare,  che  quelli  antichi fojjero 
cofi ciechi, &  faocchi,che  non  fi  auuedeffero  di  quanta  mac » 
chia‘,&  ignominia  aggiugneffero  alla  'virtù,  col  dire  che  qual 
cimo  famofo  dinceflo,  o  di  Hupro f off  e  generato.  Maquefa 
ponza  dubbio  è  la  merita, che  Heroi:&  huomini  diurni  fi  file¬ 
ttano  chiamar  coloro, eh’ erano  nati  di  quei  maggiori  ne’  qua 
lì  furono  raggttardeuolì,&  tlluffri,non  quefii  minori, &  leg 
Seri, ma  le  ducine, &  heroiche  "wtu.che  auanzano  la  capaci 
td  del  no  (èro  intelletto .  Le  quali  cofe  quanto  bene  cohùén- 
ghìno  alla  famiglia,  &  stirpe  certo  "Regale ,  onde  fimo  nati  i 
Medici, chi  apertamente  non  lo  'vede,  chi  liberamente  non  lo 
confi ffa,  chi  arditamente  non  lo  afferma  :  co  fluì  oltre  all’efì 
fere  altuttonuouofra  quelli  ragionamenti,  che  fono  in  bocca 
d’ogniuno ,  tanto  'e  lontano  dal j ano  rire  l'altrui  tir  tinche  pa 
re,anchora  che  con  fùagran  "vergogna, forti  inuidia  a  tanti 
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lenì  di  queHa  antichi! [ima famigliai  Et  quale flirpe  équela 
la, che  habbia  prodotto  huomim  in  ogni  fòrte  di  'virtù piu  fin 
golarii  Mt  mancherebbe  certo  il  giorno  sio  raccontasf  quel 
h  che  fono  siati per  chiarezza  di  nome  Jllufìnsfmi ,  &  nella 
patria  j  ■& fuori  della  patria ,  sionomtnafi  advn  per  imo 
quei  chiansfmi,& fapientif '.Cittadini Jt  quali  nel  loro  flato 
prwato  hanno  contefo  di  gloriofi fatti, &di  grandezza  d'ani 
mo  con  li  fammi, <& potentisfmi  Re:  s’to  facesf  mentione  del» 
li  'valorofsfmi,&  fortis fimi  faldati,  de iliberahsfmt,grin* 
utttisfmi  Duchi, di  i fammi, &  cafisfmi  facendoti, &  Pon  • 
tefci,  le  anioni, tir  imprefe  de  quali ,  non  di  huommi ,  ma  di 
pregtatisffmi  heroif  reputano  effere  Hate .  Le  quali  cofe pe¬ 
ro  non fono  dette  da  me  perch'io  mi  habbia  propofo  per  loda 
re  questo  nobile  foggetto  di  raccontami,  quaf  facendo  lume 
manzi  a  "voi  ,che  cammate  nella  chiara  luce  del Sofegh  impe- 
rij  delli  paffuti  auoli ,  limagiflrati  ,i  principati,  i  trionfi 
chiari  fatti pubìici ,  &  pnuati ,  &i  parentadi  contratti 
con  li  grandisfrm ,  &  potentisfmi  Re  no  ma  per  mo  fra- 
re  che  non  dee  parere  marauigha  fe  C  O  S  M  0  de 
M  ED  IO  l  da  tali  maggiori  difcefo  fu  riputato  dagli 
huommi ,  come  "veramente  fu  tra  tutti  gli  huomini  fa- 
pientisfmo  .  fofa  che  quanto  piu  da  i  molti ,  <&  molti Juoi 
fatti può  effere  chiara  ,  &  manifeHa ,  con  tanto  maggior 
dolore  compiamo  douer  fopportarf  quefta  fua  da  noi 
'vltima  dipartita. .  Per  cieche  perduto  habbiamo  hor- 
reuoh  Cittadini  quel  "Principe ,  al  quale  niuna  co  fa  man » 
caua ,  che  appari enejfe ,o  all’accrefcimento  della  digni¬ 
tà  ,  &  grandezza  di  tutta  la  Tofana  ,  o  alla  confer¬ 
ai  uaiione 
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«alla  confiruatìone  della fitlut  e della  Chr ispanità ,  o  al pro¬ 
caccio^  mantenimento  della  felicità^ felicita  e  al  mondo, 
di  tutti  h fàoij additi  5  non potenza, non  ricchezze)  non  intel». 
letto, non  configlìo,non  yoluntà, non  mirabile  riputatione,  & 
incredibile  autorità  apprejfi  a  tutte  le  genti,  &  nationi .  Di 
maniera  che per  quello  rispetto  principalmente  tutti  li  popo 
li chefiripofauano  non  diro  fiotto! fuo  Imperio 5 & fignoria,. 
ma  fatto  la  fede,& protettion  fua ,  erano  &  dalli  'vicini ,  & 
dalli  Branien  reputati  beati  pimi .  Et  quella  opinione  molti 
‘Prìncipi. ,&  Signori,  "vedendo  efer  totalmente  fifa  rulli  ani¬ 
mi  de’ loro  fiùdditì,  ancorché  forfè  ìnuidìo fi  altee  cdlentia  di 
tante  'virtù , pur  tanto  fumo  lontani  dal  biafìnar e  il  modo 
del fino  gouer no, eh  e  con  ogni  diligentìa  ancora  fi  sfiorzauano 
di  imitarlo .  Et  certo  mentre  io  "vop  enfiando, &  riducendomi 
a  memoria glincommo  di, &  danni ,  che  Umifera  ITofiana , 
&  tutta  Italia  infieme  ha  patiti  per  '(addietro  fud  parermi 
~vn  benefit  io  di  Dio  diurno, <&  immortale, che  in  tante  afifìittio 
ni,&  calamità  dell  Italia, habbia prodotto  tato  perfonagfiio 
&  heroe:  per  "virtù  &fapientia  del  quale  fi  e  (lingue fiero  tut 
te  le  guerre, le  quali  già  lungo  tempo  erano  arjein  Europa . 
La  qual  co  fa, benché  congran fatiche,  &  trauaglij  fitoi  egli 
ottenere, fi  può pero-&  dette  p  enfiar  e, cti  egli  lo  fiàcejfie prmei 
palmenti  con  quella  autorità  che  findagiouentù,opuentia 
glihaueuano  acquifiata  lecofinonmeno,  yalorofia  chepru- 
dentemete fatte  da  lui:  Imperò  che  0  quello  no  (irò  folo  e  quel 
li,  che  col  fuo  e f empio  ha  dimoflro  chiaramente  quanto  bifi- 
gnì  attribuire  al  configlio,  0  ne  finn’ altro fia  pur  della  antichi, 
«  de  i  moderni  qualunque  fi  yoglia  :  &  in  yentà  per  lafciar 
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da piirte  tutti  gli  altri, che  ancor  quafi fanciulli jono  flati  da 
pnuate famiglie  per  li  piu  "vecchi  chiamati  al  gouerno  della 
Republtcaposfiamo  nominare  \n  fio  C.Ottauio  cognomina 
to  ^AuguHo,  co’ l quale  mettiamo  a parangone  CO  S M  O 
de  M  ED  IC  li  per  cloche  coflui  d’età  circa  diciotto  anni 
fu  dal  Senato  eletto  capo  della  Republicaja  qual pero  offendo 
fata felicemente  da  lui  amminiffrata  ,  accefo,&  infiamma¬ 
to  di  cupidigia  di  regnare ,  fieleratis (Imamente  tradi  coloro 
dalla potenza  &  configlio  de  quali  era  flato  aiutato & fauo - 
rito  a  ottener  il fommo  principato ? & fece  lega  con  li  commu 
ni  nemici  del  Copulo  Romano, li  quali  poco  apprejjo  tolti  di  vi 
tacconi  oca  fiume  de’  ftt  ladini  eghfi àperf  la  fìradaadoccu 
pare  o  a  ragione,  o  a  torto  che fi fujje  quella  Repuhlicaja  qua 
le  a  tempo  determinato  era  Hat  a  raccomandata  alla  fiuafie 
de .  Ma  queHonoHro  Heroe,  offendo  "vn poco pìugioumetto, 
&  e  fendo  lo  flato  della  Repub  lic a  per  le  difcordie  de ’  poten  • 
tisfimi  C  htadmimiferamente  trauaghato ,  ■&  ridotte  le  cofi 
a  tale, che  p arcua  douejje  poco  dipoi  ogni  co  fa  andare  a  fi  di 
fpada,&"  poco  mancando  che  la  citta  di  Fiorenza  non  fujje 
quafi  da fondamenti  de  fiat  a, &  tutta  la  Tofana  da  crude 
lisfìme  guerre, incendij,&  rapine  deHr ut t a, &  r  oumata, le- 
ùato  dalla priuata  jua  c afa, netta  quale  era  flato  dalla  Signo 
ra  Maria  Salutati,  fua  madre  donna preBantisfima&  di 
fimma  caHità,  &  integrità  a  Speranza  dtf  prema  fortuna 
allenato,  &  chiamato  ( quafi nuouo  Serrano )  dalla  "villa Jua: 
dotte  per  fuo  diporto fi  ne  Haua,alla  dittatura,  co fommo  pia 
cere  del populo  da  tutto  il  Senato  riceué  l ' ammimfiratione 
della  Republica  raccomandata  al  fuo  patrocinio >  non  per  reg 

2?  i)  gerla 
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gerla  a  tempo ,  ma  come  mono  nocchiere  fedendo  in  poppa  j 
per  gommar  continuamente  il  timone ,&  dirizzar  ilfao  cor 
fio  talmente ,  che  per  tauuemre  non  poteffi  da  ninno  ancor¬ 
ché  maluagio3&  partiale  Cittadino  ,  ejfere  impedito ,  o  ritar 
dato  di  non peruemn  a  quel porto,che  da  tutti  li  buoni  era 
grandemente  defìderato .  (fifa  che  penfando  alcuni  poter  fi 
diffidile  [imamente fare  ,  &  Rimando  che  li  Cittadini  douef 
fero  di  nuouo  muouer  tra  loro  grame fime  dijfenfioni ,  &  dì - 
fcordie,&mfieme  con  tiRefogiouìnetto  COSMO  de  ME 
T)1C  I  metter  la  Tlepubhca  in  tal  reuma  Jo  confìghauanojhe 
nonfiolopatìentememe :  mayolontieri  ancora  deponeffe  cefi 
grane ,  &  pericoloso  p  e  facon  ciò fa  che  per  tal  yiafe  pur  non 
poteua  porgere  aiuto  alla  patria  che  fi  rì andana  wrouina, 
potrebbe  almeno  honeRis (imamente  defender  la  Vita  fiacche 
fuol  effer  cariefima  ad  ognuno  :  Ma  reputando  egli  di  ejfere 
non  meno  per  benefit  io  fuorché  della patria  natofao potè  mai 
ne  per  tema  di  pencolo  cheli  /opra  Refe  ,  ne  per  grandezza 
di  fa  duerni  ;  &  minacele  che  li fiuffiero fiatte ,  ne  per  protejìo 
di  certisfima  morte, ritirar  fi  di  non feguitar  conRantisfima 
mente  limprefa,c  he  dal  Senato  datahfiaueua  y  alerò  fiamene 
te  cominciata, &  di  non  mofìrare  di  hauer piu  cara  la  fidia¬ 
te  della  patri  a, eh  e  la  fa  a  propria .  Nel  che fi  fece palefie  epuan 
to  egli  di  yalor,&  di  faper e  auanzaffe  li  faoimmici ,  &  per 
e  fa  er  lentìa  nell" arte  della  guerra  yalenttsfirm ,  perche  ha* 
mndòh  cofi retti  yenìr  a  campo  aperto  .abbandonato  effe  qua 
fi d"ogm  aiuto  mefie  m  fuga  &  in  rottagli  auuerfiarij  di  ric¬ 
chezze  ,  &  d efferato  potentisfimi ,  quali  impetuof amente 
cor  renano  alla  y  cafone  de  Cittadini  >  &  alla  de  Rr  ut  tio *> 
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ne  della  Repubhca ,  di  marnerà  tale  >  che  ben  dimoflro  mn 
effir  punto  da  temere  dcue  il  con  figlio  con  la  temerità i 
la  'virtù  con  l'audacia  ,  la  giushua  con  hngiusìitia  con¬ 
trada  y  &  combatte  :  perche  egli  qua  fi  dijarmato  'vin- 
fe  gli  armati  fanciullo  gli  huomim ,  debile  i forti,  nuo - 
uo  fidato  li  veterani  .  Valla  qual  'vittoria  io  non  po  ss 
irei  facilmente  nfoluermi  quale  egli  f  acqutflafje  mag¬ 
giore ,  o  l autorità  apprejfo  li  mmici,  o  la  beneuolentia  5 
amore  apprejjo  li  fuoi  popoli  ,  perche  ne  li  nemici , 
quali  a  [uo  collo  conobbero  efjer  grande  y  <&  eccellen¬ 
te  m  lui  il  y  al  or  e  delle  armi ,  quale  flimauano  prima  effe - 
re ,  0  nullo ,  0  picciolo  y  come  in  giouanetto  y  penfarono  di 
douer  piu  rmnouare  alcuna  guerra  per  sforzare  la  pa¬ 
tria  y  ne  li  Cittadini  liberati  dalla  paura  di  tanti ,  &  co* 
f  gran  pencoli  .poterono fare  di  non  amare  >  &,  tenere^ 
femmamente  caro  colui  y  dal  quale  haueuano  yipo  apertif 
fmamente  d  effir  e  flati  fuor  di ogni  opinione  y  &  fferanzd 
loro  faluatimfeme  conia Hepubliccu  .  Et  'veramente non 
mancarono  perfine  le  quali  attribuì  fero  t  eptodi  co  fi  in * 
credìbile  y  non  affettai  a  y  &quafi  repentina  'vittoria  y  oaU 
la  perpetua  felicita  de'  MEDICI  >  oalla  'volontà  :& prò* 
tadorna  di  Dio  y  al  quale  tutte  le  cefi  p  debbono  riferi¬ 
re -j.  Et  qui  mi  piace  di  raccontare  nobihsfm:  Cittadi¬ 
ni  quello  che  benché  forfè  può  parere  yna  fattola  ,  pure 
da  molti  fi  e  detto  y  &  il  fine  poi  Iha  apprcuato  y  noi 
certamente  th  abbiamo  ydito  da  perfine  >  che  afferma¬ 
te  ano  dhauerlo  intefo  da  colui  proprio  a  chi  il  cafi  au- 
uenne^j  .  Dicono  che  mentre  Pietro  Strozzi  (apua¬ 
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gitano  di  quelle  genti  eh' erano  Hate  alt  bora fatte  in  Lom 
bar  dia, per  rimettere  li  banditi, defeendeua  dal  monte  ^ 4p * 
penino  in  Tofana, gl’aparue  in  fogno  la forma  d’vn’buomo 
molto piu  augufìa,&  "veneranda  che  thumana ,  la  quale  di¬ 
mandata  da  lui  chifoffe,rifpofe  con  minaccieuohtfo ,  ch'era 
(fiouanni  de  Medici, padre  di  C osmo, quello  fulmine  dico  di 
guerra, il  cui  nome  da  tutte  le  genti,  e-7*  nationi  ancor  è  tema 
to,dal  quale  di poi parendo  al  detto  Strozzi  dejfere  ritirato 
per  forza  in  Fr  ancia, &  che  tutto  il  suo  e f  eretto  fuffe  dalle 
armi, dalli  huomini,&  dal fpauento ,  &  pericolo  della  morte 
p  Spinto  in  dietro  ,  mefo  in  fuga-, &  sbattuto:  dicono  che Jue~ 
ghatofl (ì leuo-j&  tato  rejl'o  impaurito, che  dipoi  deliberi) , che 
il  bisognale penfar piu  toBo  a  fuggirebbe  "vincere .  Ma  o  di 
pende ffe  dal  C telo  quell inuittispmo  H'eroe per  Spauentare  il 
nimico  5  ogiudicafe  Dio  queBa  noBra  cauta  migliore ;  certa 
cofa'e,che Copmo figliuolo  di  Cjiouanni de  Medici  ritratto 
della  paterna fortezza%ruppe  co  le  armi,&  col  confgho gl’im 
peti  delli  auuerfarij  >  &  all  bora  primieramente  ottenuta 
quella  "vittoria  compermo  lo  Bato  della  Reputile  a,  che  comin 
ciauaallhora  a  ripigliare  le  forze .  Et  in  queflo  cap  quanto 
f gli pojfa  effere  a  pesare  M  uguflo preferito, lo  cono feer anno 
facilmente  coloro, che  diligentemente  esamineranno  il  fatto 
damendue ,  per  cicche  muna  co  fa  impedifce  che  in  disugua* 
le  imperio, (srfgnoria  non  habbia  potuto  effere  "eguale  fortit 
na,&  dignità j  Quegli  adunque  la  Reputile  a  già  precipitati 
te  &  ccnquafjata  eBinfe ,  &  mandò  per  terra  .  QueBi  ca » 
dente  la  fcBerme ,  O * pr  oprata  la  folletto .  Quegli  con  l'efm- 
tme  di  qua f,  tutto  d  Senato ,&  crudehspma  ejfufon  di  fan 
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gite  ctinnumerabiliCituadini  occupo  la  'Repub.  Quefii  battè 
do  ancora  nella fieffa  attoria  piu  nrnici faluati,  che  vccifi,(sr 
fenza  morte pur  dvn  de ’  Senatori ,  o  delpopulo ' fermo ,  &  (la 
bili  il (ito  imperio  .  Quegli  poco  appreso  prefa  licentia  d’in- 
crudclire, tutte  le  piu  nobili famiglie  e  flint  e.  Quefli  prefa  oc 
cafone  d’yftr  clementia,non  piamente  non prtuò  alcuno  del¬ 
le facultà,ma  col (ito  proprio  reflituì  nella prifina  dignità , 
&  grandezza  molti  (ittadini,  li  quali  per  le  calamità  de'paf 
fan  tempi  erano  ingrandirne  diffìcultà  ridotti.  Ter  il  che 
sappiamo  che  quei  mede f mi  boggi  ancor  a  fono  in  fiore  nella 
ciiràji  quali  auanti  cbe  a  C  0  S I M  0  fuffe  data  l’ammi* 
niftrattone  della  Rep.  babbiamo  intefo  effere  fati  ricchi ,  & 
potenti .  0  benignità  mirabile,  o bumanità  incredibile ,  o 
manfuetudmenonmai  piu  ydita  al  mondo  .  Quello  chela 
maggior  parte  detti  buomini  quando  in  yna  libera  città  co* 
mmctano  a  regnare  ,p  enfiano  ejfer  neceffario,cic'e  il  cercar  di 
leuarfi  dinanzi ,o  a  ragione  %  o  torto  cbe  fa  coloro  li  quali  an 
cera  per  leggierisfme  caufi  li  fono  f (petti  dabbafare/nde 
b  olir  e  con  foce  afone  di  molte  cofi  diffici  ’i,&  danno  fi, le gra 
potenze  &  (attieni  di  quellejamiglie  5  le  quali  fileuano  per 
auant  i  tener  il  primo  luogo  ,  &  quaf  il  dominio  netta 
Republica  ■>  egli  non  solamente  non  imito:  ma  ancora  per» 
dono  a  moiri ,  conce fie  bonari ,  &  Jhtae frati,  &  accrebbe 
Il  facultà  etiamdto  di  quelli, li  quali  baueua  non  per  fìjpition 
0  mditijima  in  yeritd,&  in  fatti  trouato  cbe  li  portauano  a- 
cerbisfmo  odio  :  Que focose  co  'oro  cbe  non  le  veggono ,  cbe 
non  le  ammirano, cbe  non  le  lodano, &  ejfalrano  fino  al  eie  0, 

0  non  conoficono  il  merito  dvna  certa  diurna, &  beroica  vir¬ 
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tu  .6 fiIconofcom.&  non  dimeno,  o  abbuffino  con  parola  9 
p  affano  con  (ìlentio  la  grandezza  di  tantigloriofi fatti  >  qtte* 
jli  tali  non  già  h  uomini  .ma  mofìri.& porteti  bifogna  che  fa 
no.  Il  or  quanta  autorità  >  ù*  riputai  ione  nell'arte  militare 
gli  deffiet  batter  cefi  valorosa  ?  &  prudentemente  gouernato 
UTSepublicadi  tempi  che figuirono  apprefio  facilmente  lo  di - 
motivarono?  per  cuòche  hauendo  poco  di  poi  ^ Alfonfo  Vauai 

10  valentisfimo  C apit  ano M quale  in  quel tempo  Luogotenente 
di  Carlo  XJ.  Imperatore  m  Itali  a, era  generale  delle  geti  Spa 
gnuole?riceuuto  in  Lombardia  da  F rance  fi  vna  notabile  rot 
ta,&  mancando  poco  che  detti  F rance  fi  con  quella  Vittoria 
che  ottemeroynon  andajfero  ad  (Spugnar  Milano ,  &  non 
cacciafiero  tutti  gli  Spagnuoh  d'Italia ,  fu  da  quello  notiro 

11  ero  e  con  vna gr  offa  compagnia  di  Tofani  tutti  eletti?qua - 
fi prima  foce  orfio  .che  vinto  da'  nimiciper cicche  chiaro  e  che 
la  Venuta  del  notiro  e  fiere  ito  diede  allhora  tanto  terrore  aldi 
Vincitori  .quanto  bafidnon filo  a  reprimerli  loro  animi  info - 
lenti  .ma  ancora  a folleuare:&  fìabilir  le  cofie  di  Ce  far  e. le  qua 
li  per  cefi  gran  percojfa  riceuuta  erano  quafi  cadute  a  terra . 
Pertanto  parendo  ad  ognuno  ch'ellefuffero  quafi  confuma- 
te.&  rouwat  e  furono  da  i  no  [fri  rime  fi  e  in  tal  termine,  che 
d' inferiori. &  disperate  eh" erano  Jifubito  fùperiori.  &  falue 
dwennero  Jlqual fatto  non  e  alcuno  co  fi  inuidiofo .  che  inge¬ 
nuamente  non  confi  sfi \& predichi  douer fi  attribuire  parte 
alla  virtù difiiplma  de  Tofani  :  &  parte  all'incredibile 
prouidenza*Ù'VÌgilantia3&  felicità  diCOSIMO  de  ME 
VICI  fiotto  le  cui  mfìegne.&  comandamento  fìtransferiro 
no  in  quelle  parti.  Sotierme  egli  adunque  quafi  sopra  .e  prò 
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prie  frolle  le  cefi  di  Ce  fare ,  che  in  Lombardia  fiottano  per 
cadere^  .  Nel  che  oltre  alt cfjerfì  egli  mo  fi  rato  gratis  fi¬ 
mo  a  Ce  far  e  per  li  molti  >& grandi  filmi  benefitq  do  lui  r  i- 
cennti  ;  prouidde  ancoro  alla  commnne  quiete  >  &  tran  quii 
htd  di  tutta  Italia  :  La  qual cofit  hauendo  partorito  quies 
te  5  &  ficurezza  a  gli  altri ,  de'  quali  egli  Volle  jemprc 
tener  piu  cura 3  che  dife  / le  fio }  nfulto  quafi  in  rornna  fiua^ , 
&  de  fimi  :  F  eretiche  Lfennco  ZJ  ale  fio  alcuni  annidi  poi 
fuccedendo  nel  Regno  di  F rancia  ,o  perche  fumaffe  che  in 
ciò  fufie  fiata  fatta  ingiuria  a  Francefco  fico  padre 3  o  per 
cheaìlhora  'voi effe  che  co  fi par  effe ,  Jolleuato  dalle  fc  eierate 
Vóci  demaleuohy  &  dalle  loro  perfuafioni  Jfento  ;  dihbero 
di  muouerci  vna  graue  guerra ,  la  quale  "vedendo  COSI  * 
0  de  M  ED  l C 1  >  che  necefj ariamente  haueua  da fi 
sienere  t  benché  mal  "volentieri  &  forzatamente  combatteffe 
con  le  forze con  tarmi  contro  a  Vn  Re  fuo parente,&  ami 
coy t  ut  tatua  con  tanta  prontezza ,  &  follecit  udine  d'animo  la 
intrapre  fesche  mimo  dnbitaua  J  ch'egli  confidato  wfe  fi  effe, 
nel  configlio  de  firn .nelle  forze  della  Repub.  la  qualgouerna 
ua&  nella  buona  ragione  della  cofa fieffia^non  fi prometteffe 
certisfima  "vittoria .  La  onde  a  frettando  le  altre  natiom3  & 

! Principi  di  tutta  Italia  con  l'animo  fio  fr  e fo  doue  le  co  fi  douefi* 
fiero  riuficire  3  &  credendo  cheli  Franzefi  fifiero  poco  apt 
prefio  >  de flrutto  l’imperio  de  MED1CL  per  dominare 
nella  Toficana  ,  £7*  per  ciò  tutti  impauriti  contenendo  fie> 
&  le  loro  forze  tra  quelle  deih  nemici  piu  preflo  che 
alle  noflre  aggvmgnendole  dentro  a  proprij  confini  3  ejjo 
fiolo  di  vna  certa  incredibile  grandezza  eh  animo  dota - 
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dotatoyaloropsfima,  &  conBantisf marnine  refe  tutta  quel 
laguerra3&  a  quel fine  la  ridujje 3  al  quale  ninno  .  Lana  mai 
penfato  ch'ella  douefje peruemre  .  Et  che  doueuano  Sperare 
gli  f) uomini  quando  confiderauano  che  le  vicine  cuta3&  li  Si 
gnon parte portauano  fegr  et  amente  muidtaalla  rinouelldn 
te  gloria  de '  Medici  parte  dauano  apertamente  aiuto, & fa 
uore  a  Franzef  defideref  di  nonna 5  &  erano  in  opinione. 
che  Perico fu  fé  a  mano  a  mano  per  far  shoccar  tutta  laFra 
eia  in  To funai  Succedette  adunque  quel f ne  .quale  3&  tut* 
ti  lihuom grandemente  defderauano 3  &  yna  cof  eccellente 3 
co  fi  ammir  abile. &  cof  incredibile  yirtu  d'yn  tanto  H'eroe  ri 
chiedeua  .  Ft  in  questa guerra  qual  co  fa  ammireremo  noi 
piu  difcretìsfmi  Cittadini  come  maggiore.  &  piu  degnai  for 
f  la prudentia.per  forza  della  quale  auuenne3  che  li  inimici  i 
quali  erano  in  procinto  d'affediar  noi. che  non  ci  penfauamo> 
&  eramo  sprouipi.comfceffero  d'effer  loro  gli  afjediati  ;  & 
fuffero  sforzati  di  far  ne ?  toro  confini  quella  guerra  co  la  qua 
le  yoleuano  noi  ne 5  nostri  af alirei  0  la  grandezza  3  &  fortezr 
za  dettammo  franco  3&  inumo  fella  qual  dotato  3  non  yìdde 
mai  pericolo  cof  borrendo  foprafare  alle  cof fite  3  ch'egli  pu 
re  in  "ma  minima  parte  lo  teme fie  .mima  rotta  cof  improuija 
ricette  mai  fiali importunità  della  quale  jpauentato.penfjfe 
di  abbandonar  trmprefrJ&  di  trattar  pace  col  nimico  i  0  la 
p  anemia  nelle  cof  dure.&  auuerfei  0  la  moderai  ione  nelle fe 
hci.&  proserei  per  cicche  chi  lo  yidde  mai  nella fortuna  con 
trarla  dett  ardente  guerra  perder  fi  d'animo 3  &  auuihrfi 
Chi  di  poi  quando  quaf  in  yn  medefmo giorno  perf  Fleono 
ra  di  Toledo  fta  Confort  e ,  donna fngulanfs.  &  di  regale 
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flirpe  nata  a  comandare,  &  duoi  figliuoli  parimente  già  gra 
di,&  di  tutti  li  beni  dell' animo y&  del  corpo  copiofamente  do 
tati ,  lo  yidde  di  yolto  mutato ?  Chi  di  nuouo  ejjendo  le  cofe  fe~ 
licisfime  fecondo! comundefiderio  nojìro fuccefie  antefi  eh' e- 
gli  fujje pur  yn  poco  Jiuenuto  infoiente,^  fiuperbol  Et  certo 
farmi  per  dium  con  figlio  efiere  auuenutOjch'egh  necejjaria  • 
mente  pigli  affi  ,&  conflannsjìmamente  fioBenefe  tanto  pejo 
di  guerra, ch'era fipra  di  lui  filo ,  &  tanto  pencolo  di  fon  u* 
na,  ac  clock  e  a  tuttijuffie  chiaro, <&  pale  fi  che  in  ogni  modo  fi 
non fujje  (lato fin  da  giouinetto  dalla  fortuna  inalzato  alla  re 
gal C orona ,  egli  non  dimeno  nell'età  matura  con  la  fua  yirtu 
fi harehbe  acquietato  yn  regno  ,fi per  qualche  cafi  yenutalì 
occafione  di  operar  cofe  egregie, &  honorate ,  hauefje potuto 
con  t  opre  dimoflrare  che  gli  hu  omini  do  ue fiero  piu  prefio  per 
yirtu  .che  per  fortuna  acqmflar  gl'imperi], &  le  fi  gnor  le  }Chi 
farà  adunque  co  fi  duro ,  co  fi  ruuido ,  cofi  inhumano , f che  per 
la  perdita  di  tantayirt ìi ,  &  eccellente ,  non  ficommuoua 
&  doglia ?  Io  per  me, quando  fra  me  Beffo  penfi  quanto  di  j  be 
ne  h  abbiamo  perduto  nella  per  fina  di  queBo  grande  heroe, 
non  fi  y  edere  per  qual  cagione  non  dobbiamo  tutti  noi  efiere 
giudicati  di  tutti gt'huommi  infe hcis fimi? &Jj?et talmente^ 
quando  delle  cofi  belliche  (nelle  quali  benché  bijogni ,  che  la 
prudentia  tengati  principato,niuno  pero  megachela fior  tu - 
na  per  certa  fua  ragione  non  domini ,  &  regni)  r molto  l'ani 
mo  a  confiderar  le  ciuilh& domefhche ,  poi  che  m  qu eBe  noi 
ci  mouiamo  a  operar  e, non  per  impeto  &  temerità ,  ma  per 
elettione,<&  per  Japientia,<&  quanto  in  quelle  l'inconBantia 
il  cafi  fi fioghono  attribuire  tanto  in  quefìe  la  ragione, e' l  con - 
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finito  (itole  premiere^  Xhefunquel  ha  egli  forfè  trotta* 
io  maggior  gloria  incapi,  che  fuori 5  togato  ,  che  arma¬ 
to  ;  in  pace>  che  in  guerra  :  tra  Cittadini,  che  tra  fi¬ 
dati  i  La  trono  certo  al  parer  mio ,  tanto  maggiore. , 
&  piu  ampia,  guanto  p dette  piu  Si alile  >&  ferma  Sti¬ 
mar  quella  lode  ,  laqual  noi  meniamo  pm  tosi 0  dalle  no 2 
jlre  t  che  dalle  altrui  'virtuofe  operationi .  Eenche  quelle^ 
cofe  che  egli  con  le  armi,  &  coi  neruo de\  foldati  ccnqm[ìb , 
è  necefjario  :  non  alt  altrui  forze  ?  ma  atta  fola  fu  a  'virtù 
attribuire  ,  come  quelli  che  col  c  on figlio ,  &  con  la  fapien - 
tia  Jùa  mentre  [ta  vella  citta  rifedendo  come  mente  nelca 
po ,  dmmimSirio  le  guerre  efenori ,  in  gufa  che  per  tal  con 
to  più)  efere  in  molto  maggiore  ammir anone  apprefo .  a 
gli  huomini ,  che  je  egli  in  perjona  fttfje  andato  armato 
in  campo ,  <&  della  [alme  de"  fìioi  dimenticatof ,  mentre 
f  e  Spone > (fé  a*  pencoli,  fsffe  andato  dietro  a 'vna'vana  ap¬ 
parenza  d:  gloria ,  &  a  'vna  f  alfa  lode  di  non  "vera  fortez? 
za, ,  fe  già  per  auenturanoi  non  mifuriamo  la  'virtù  con 
la  forza  delle  braccia  5  &  della  fchiena ,  pm  toSlo  chc^ 
conia  ragione  ,  &  col  con f gito,  &  non  lediamo  maggior¬ 
mente  colui ,  che  fa  gran  cofe ,  perche  piu  gagliardo  di  ma¬ 
no  ,  che  per  prudentia  accorto,  habbia  recato  ad  ritmo  pe¬ 
ricolo  lo  Slato  fuo  .  cNoné  quefta  lode  di  coloro ,  nella'vita  de 
quali  confile  la  falute  di  iuta  la  citta  ,&  di  tutti  1  populi , 
la  qual  falute  f  quei  che  gommane  la  Tiepublica  metto¬ 
no  infeme  con  loro  a  pencolo ,  già  non  confine at ori ,  ma~> 
traditori  della  patria  fono  degni  defiere  chiamati .  Er¬ 
rano  adunque  a  guidino  mio ,  &  grandemente  S inganna* 
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no  coloro,  ì  quuh penfmo,che  da  i  medefmijonti  difenda 
1$  lode  di  yn  papuano  di  guerra  ,  &  d'huomo  principale ^ 
nella  fuaHepubhca  ,  la  cui  ftlute fi  a  talmente  ymta,& con * 
giunta  con  e j]a,  che  egli  perire  ;  &  romnare  non  poffare  he 
mfeme  non  perijea  3  cjr  non  rouim  ancora  totalmente  lo  fa¬ 
to  .  Cerchino  queslo  lo  onore  3  &  quefla  lode  d ' audacia  y 
quelli  che  niente  altro  hanno  di  che  molto  gloriar  fi  3  ocono * 
( cono  dimn  douere  hauere  alcun' altra  occ  afone  di  far  co - 
fi  honoratc_j ,  Ma  quelli  che  f  reggono  imporla  quella 
per  fona  \>  alla  quale  b  fogna  che  fa  propoflanonla  [ua  pa¬ 
nata  :  ma  la  pubica  f  carta  3  &  felicita  de'  fuoi  Cittadini, 
mentano  al  tutto  reprenfone,fe  per  allargare  1 Imperio per 
importar  trofei  de'  nemiciyinti ,  non  dubitano  di  fot  tornei* 
terfaipericoh  delle  guerre  3  &  di  commettere  la  yita  loro 
alla  demerita  della  fortuna. ^ .  Taluna  yittoria, ninno  tmn 
fofddd'Bitnarf  tanto  3che  fa  reputato  degno  che  perde - 
fde-ria  di  confo  giurie  penfno  di  douere  ogni  co  fa  arditamen¬ 
te  fare  5  quegli  che peno  'Principi  della  He  pub  he  a uK  Magl¬ 
ie  coje  fono  que!de  dotte  pò  fono  con  piu  sì  abile  3  &yera  lo¬ 
de  e fer  citar fi .  P  er  cicche  chi  pia  ^  &  fintamente  honera-> 
%>io3<&  tiene  principal  cura ,  che  da  altri  fa  rehgioftsfs 
mamente  honorato ,  chi  nella  citta,  &  nella  Hepubhca 
introduce  buoni ,  &  fanti  cottimi,  chi  confili uisce  belhfi - 
me  leggh  le  quali  1  Cittadini,^  m  caft 5  &  fuori  di  cafa  fer - 
nino  :  chi  con  ogni  Ftudio  ,  &  dilt ^  ernia  procura  ;  che  men* 
te  manchi  a  i  fuoi  fudditi  per  bene  ,&*  beatamente  Mue* 
re  ;  chi  le  città  adorna  di  Tempi)  ,de  Santi ,  de  Palaia 
Zi.*  di  Lagene  ,  &  Statue  :  chi  rende  t  campi  di  petti* 

Imtiofì 
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pefhlentiofiifitmji  incolti ,&  ft  enti  fertili 3&  grasfi,chi  le  re 
gionh&  i  confini  delfino  imperio  di  fortezze,  di  ba(ììcni)&  di 
porti  mumfice:<& fortifica,  per  dar  non fio ficurezzz* md  nn 
coragrandisfma  abbondai  ia,<&  copia  di  tutte  le  cofie  a  fimi 
Cittadini.  Quello  tale  dico ,non  p  enfi  io  già  che  debba  con 
quelli  grandi  &  eccellenti  Imperatori  Fabritijfiurìj,  Scipìo 
nì,Emilij,Fabij ,  JWasfimi  agguagliar  fi:  ma  fi  bene  con  quel 
li  antichi  fóroi  fórcole,  ThefeofPirothoo,  Quirino parango 
nar fidanzi  a  tutti  debba  anteporfi,& prefierirfi:  Impero  che 
quanto  appartiene  alla  religione, &  al  culto  diurno , per  la* 
ficiar  da  parte  quanto fine  rumente  egli  h  abbia fiempre  gatti 
gato  coloro, che  non  fieguitano  gt  ordini  &  le  leggi  delli  unti * 
chiy&  Santi  Padri, &  nuoue  religioni  introducono  nella  Re 
pub  he  a,  con  quanta  dihgentia  h  abbia  dalla  citta ,  &  daljuo 
dominio  cacciatoi  etter minato  fimih  danno fie^& filandolo - 
[e  fette  di  huomini  fieduiofi,  con  quanta  pietà  h abbia  la  San 
tu  a  de  Romani  Pontefici^  de  facendoti  offieruato ,  quanto 
pudicamente  h  abbia  fiatto  guardar  thonor  delle  ZJergmi  de 
dicate  a  Dio ,  quanto  fiejjo ,  &  con  \\ener  aliene  fa  ttato fio- 
ino frequentar  le  chieje,&  quitti  interuenire  alti  diurni  fiacri 
fitij :  quanta finalmente  fiomma  di  danari  habbia  hberalmen 
te fieso  ne \  coment  ne  i  cotlegij  di  quei  firati,  &  di  quelle 
ccmpagniesdelle  quali  intendeuazhe  nel  culto  di  "Dìo, per po¬ 
vertà  o  la  cotmud)&  afiidua  opera fiofifie  interrottalo  la  yolo 
tf  &  corso  ritardato  :  per pafjar  dico  con  filentio  tutte  que 
tte  cefi,  quale »  E  quanto  grande  e  quel  teflimomo  d'yna  fiffit 
nell' animo, &  totalmente  nelle  intime  yifiere?  &  medclle  ra¬ 
dicata  pietà  yerfio  Dio ?  Che  in  quetta  tte  fa  città  habbiafiat 


to 
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to  edificar  vn  magnificentifiimo  tempio  dedicato  a  S anto  Ste 
fano><&  non  fidamente  Vi  habbia  aggiunto  cafhsfimi ;  <&  per 
fiettis [imi  Sacerdotuma  ancora  Vi  babbia  m  fi  unito  ordine 
di  valor o fi s fimi  Caualieri  eletto raccolto  dalle nohihsfime 
famiglie  di  tutta  l'Europa ,  li  quali:  &  in pubhco&  in pri* 
nato  offieruino  religione  &  pietà  5  &  con  somma  prontezza 
[bisognando) pongbino  la  vùa:&  ffargbinoil proprio  san¬ 
gue  per  de  fender  la  salute  amplificar  la  dignità  >  &  ccnser* 
uar  la  maesla  della  "Re pub  he  a  Cb  risi  tana  ,  in  quelle  guerre 
penalmente  ebe fi fanno  con  1  Turchi perpetui}  &  crude  ifi 
fimi  ntrmci  del  nome  (fibrillano  .  "Per  il  ebe  quefh  Caualieri 
in  quella  memorabiltsfimdgiornata,cbe  da  circa  tre  anni  fo 
no  fifiecedallanoflra  armata  con  quella  de  Turchi  nel  golfo 
di  Lepanto:  diedero  faggio  non  meno  di  naturai  virtù  ;  che 
di ) Incera  fede >  per  obligo  della  quale  erano  iti  a  combatterei 
perche  effiendofi portati  tutti  valorofisfimamente  parte  refi  a 
rono  morti  in  battaghayparte  di  molte  ferite percosftfi faina 
rono  pingui  fa  che  di  quedavittoria  e  sfi  non picciola  lode  npor 
tarono  acqui  fiat  a  col fim?ue&  vita  lor  propria a  Mar 
cantomo  (fiolonna fortisfimo  Capitano ;  fiotto  la  cui  guida  le 
dodici  galee  di ficelti fioldath&  bonoratisfimi  Caualieri  ar¬ 
mate ;  &  da  C  0  S  M  0  de  M  ED IC I  (firan  Duca 
di  Toficana  mandate  al  Papa ,  baueuano  dato  grande  aiuto 
alla  CbrifhanaRepubhca ,  fu  da  Pio  O.  Pont.  Mafiimo 
nella  citta  di  Roma  ordinato  iltnonfo  .  Tlelcbe  certo  aìlbo 
rafu  non  tanto  lodata  &  inalzata  la  virtù  di  cofi  inumo  fa 
pitano  ;  &  che  tanto  baueua  meritato  per  il  nome  Cbnflia 
no  »  quanto  l'incredibile fiede>&  ojfieruanz, a  ver  fi  Pontefice 


ce 
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Romano, &  l'ammirabile  gietd \erfo  Dio  conosciuta, &  da^ 

tutti  ì  buoni  celebrata  di  COSMO  de  MEDICI ,  della 

cui  fioriti j ?.  armata  egli  era  C  agitano  generale  filmiti)  a fie  i 

'volti,  &  gli  occhi  di  tuti  che  con  t  aiuto  de  suoi  danari ■&  del 

le  sue  genti  habbiagotuto  il  Cogolo  ‘Romano  doggo  molti  fé* 

coli  rinnovare  cofi giocondo  Spettacolo,  & ger  ingiuria  della 

crudel fortuna,  non  folo  tolta  dinanzi  agli  occhi s  ma  ancora 

qua  fi  dalla  memoria  e  flint  a  ^  annullata- .  Là  onde  che  che 

abn fé dicado  diro  liberamente  il parer  mio  QuefiagratitU 

dine  d'animo  'ver fio  la  Regubltca  [hr isìt dna ,e  ma  delle  fìngo 

lari  og  ere,  come  che  tutte fingutarfi, fu  fiero  di  tantoDontefi- 

ce ?  attisfìma  a  recargli  nel  temgo  aHuemregergetua fiania0 

crnamentothanendo  egli /corto,  molto  prima,ihalor  di  cofé 

eccellente  heroe, nominato  [OS IMO  de  MEDICI  C/rari 

Duca  di  Decana  gerfiero  'Veramente  degno  de  fé  oi  alti  coli 

ceni, con  grane  (ingoiar  gmdmo ,  lasciar  manifiefio  almo 

do, che  non  haueuagomto  mancare  di  non  h onorare,  &  illu* 

Arare  con  quei  titolhù*  grimlegij  che  hauefie gotuto,ma  tu' 

ta  altezza geogenia  in  molte  co  fernet  abili  fatte  da  ludRfauea 

yifìo  quell'  ottimo  ,&  incorrotti  fi.  \ 'Pontefice  che  queflo  [OSI 

MO  era  piu  fhis.y erse  li  suoi  sudditi, teneva  cariffda  salute 
o  j  j  a  jj 

de '  popoli, ornava  la  citta  d'ottimi  ccfiumijdiaua  i  ìntfi&le 
fé  elevatezze?  offiruaua g  ubile  a, & griuat  amente  integrità. y 
santitd,& mmcentiaiconseruaua  co  f  configli  o,&  sager  suo 
la gace  d'Itahàicon  molte fatiche  già  da  lui  [ìabihta?aiutaud 
con  danari ,  &  con  genti  la  chriflianìtà ,  non  'as  ciana  indie 
tro  ninna  occajìcne  di  far  cose  honorate ,  ninna  cosa  se  non 
grande  ;  &  alta  gens  una  ;  ninna  se  non  degna  di  maraui* 
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gita  dognìuno  intraprendeua.  "Ter cloche  ®  nella  Romagna 
la  città  del  Scie ,  ®  nell  Elba  Co  fino  poh  haueua  da fondarne 
tl  edificate ,et  le  haueacongroffe  guardie  fortificate  per  prò » 
uedere  in  vn  medefimo  tempo  alla  ficurezja  de  Cjenouefi  ,  de 
To/cani,®*  di  campagna  di  Roma t®  metter  quafi vn  freno 
a  i  cor  fall  J ^Africa .  HaueaVitto  che  quefio  medefimo  col  fon 
dar  torri  per  far  h  abitabili  quelle  parti  di  Tofana  eh' erano 
deferte ,®  abbandonate, hauea  occupato  tutta  la  marina ,® 
per  dtfefit  del fuo  dominio fin  fopra  le  cime  de' fa  fi ,  ®  delti 
fogli  pofle  rocche  &  ca  fletti  »  le  quali  ?  &  per  ilfito  de'  luo¬ 
ghi)®  per  la  fortezza  dette  muraglie ,  ®per  l'incredibile 
commoditd  dette  torri ,  &  de  baflioni  ,pareua  che  da  niu • 
na  fui  za  poteffero  ejfire  e f  ugnata  .  ifaueua  vi  fio  di  piu 
che  li  firn  figliuoli  Francefco ,  Ferdinando  5  &  F  tetro  cer 
tifimi  refugq ,  &  protettori  di  tutti  i  buoni,  erano  con  do* 
mtfiicadifìciplina  da  lui  allenati  atta  pietà  ver  fio  2)  io  alla  c  a 
rit  averlo  li  fiuoi,atta  liberalità  5  &  magmfic enfia  verf  di 
tutti  7  &  auuezzi  ad  ofieruare  la  giufiiria  5  la  contmen • 
ita  ;  la  temperanza ,  la  manjuetudme ,  la  moder atleti 
®  ptaceuolezja  ,  &  ad  apprendere ,  &  po federe  tutte  le 
maggior  t ,  ®  minori  virtù,  tìntone,®  confnfi  dette  quali 
promettere  mirabile feranza  di  futura  grandezza:  Hàue 
uà  vitto:  haueua  vi  fio, dico  quel  S  omo  Font .  che  muri effera¬ 
to  era  raccolto  datti  Imperatore  m  Ungaria  >  per  raffrenare 
l empito  de'  Turchi  che  venwano  contra  t^Atemagna  che  co 
ejjo  non  anda fiero  lemfgne  Tofane  adorne  ,& fornite  d'ar 
mi,®  dogrìa'tra  co  fa  a  guerra  appartenente  :  che  muna  ar 
mata:  0  dal  medefimo  Imperatore  Carlo  U.  0  da  Filippo 

<D  Ri 
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Re  dì  Spagna  fuo figliuolo  .era  mefia  in  mare  per  fi  are  a frón¬ 
te  con  quella  dt  (osiantinopoh  ,  per  cacciar  dalli  faci  mari 
%  Cor fali  ,per  aprire ,  &  far  larga  la  Brada  adii  C hnBianì 
in  ^Africa, e  tenerla  a  freno  per  liberar  d’ajpdto  Ai  ah  a  lun 
tempo  guerreggiata,  che  con  la  mede f ma  armata  nonna 
ttigaffe  tarmata  Tofana formtisfima,& prontisfima  al  con 
battere:  Haueua  \iflo finalmente  che  ributtate  5  '&  raffre* 
nate  con giufìisfima guer  ra  le  ingiurie  de  nemici  fiauea  aliar 
gato  molto  i  co  fini  del fio  Imperio, &  che  col  numero  & gra 
dezga  de  gti!lufiriJ&  glorio  fi  fiatti  fi  era  affmighato  a  1  po¬ 
tè  ?m  siimi  Re:  di  mamera  chef  \n  tanto  Pontefice  haueff 
fenza  drnoBr  ditone  tacitamente  t  rapa  fato  la  grandezza , 
&  eccellentia  di  tante  opere,  hauerebbe  tolto  ogni  fieranza  a 
tutti  1  Principi  C  hnsliani  di  far  co  fi  honorate ,  &  di  effiere 
benemeriti  della  Republtca  ChnBiana,&  haurebbe  aperta 
mente  dimostro  di  e  fiere  fra  tutti  gli  huommi  mgratisfimo  : 
0  stupenda fapientia ,  0  mente  dignifs .  del  Cielo,  don  di  era  a 
noi  difi  e  fa, la  quale  h  abbia  reputato, che  li  comemjfe  dì  ho  no- 
rar  questo  //eroe  di  quel  cognome,  il  quale  per  ìauemre  fiue- 
gh  affé  gl  animi  di  tutti  gli  altri  a  menar  pia,&  fama  sita,  a 
comandare gìufi amente ,a  difendere  la  fidiate  de3 popoli,  &  a 
mantenere  t imperio  della  C hriftianitd.Sono  queste  cefi  che 
hahbiamo  fin  qui  narrai  e  honoratifs .  Cittadini, inditi)  yera* 
mentolo  piu  lofio  tefìimonìanze  di  grand' animo ,  &  di  berci • 
che  'virtù .  Aia  quelle  che  appreffo figmtano,  benché  forf  e  di 
nome  fiano  piu  !eggieri,&  di  minor  conto, in  fatto  pero  Je  ben 
fi  estimano  parranno  0 parilo  maggiori ,  Imperoche  efienda 
egli  stato  chiamato  fanciullo  [come  habbiamo  da f  opra  detto). 

areg- 
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*reggere>  &  governar  quella  Repubhcajaqual  oltre  Lc-fiert 
dt  ctudt  di fc  or  die  piena, era  ancor  da  Vicini  principilo* pop  uh 
grandemente  odiata,  O*  s'dppoggiaua  a  quei  fondamenti ,  li 
quali  in poco  tempo  fi penfaua  che  poteffero  routnare,  &*  effe 
re  mandati  fittofopra:  hebbe pero  ardire  m  tante  perturba * 
non  di  cofe,  in  yn  nuouo  regno,  Or  imperio:  foprafi  andò  do  - 
gni  intorno  p  aur  e, &  sfattemi  minacciando  i  banditi  guerra 
depredando  ynagrosffs .  armata  yenutadi  CcnFìantinopc- 
li,  O*  dalle  intime fauci  della  Tracia,  i  liti  d Italia,  Or  il paef 
marittimo  di  Tofcana,  e  fendo  per  li  trauaglij  de'  p  affati  tem 
pi  con  pochi  danari ,  &  la  Spagna ,  F rancia ,  Fiandra: 
Or  Lombardia  trauaghate,0*  affitte  da  crudehfs.  guerre  : 
hebbe  dico  ardire  con  grande,  o  piu  toFlo  me  Filmabile  fua  Ffe 
fa, di  chiamar  da  diuerfe  parti  del  monde  huomim  Utterattf 
fimi,& principali  m  ogni  fetenti  a  :&  di  collocare  apprefo  di 
yoi  iifggio,<&  domicilio  della  The  do  pia:  Filolcfia,  delle  Leg 
gi,&  di  tutte  le  altre  dt f  igline  :  ac  ulta  che  f  chiamano 

liberali-,  in  modo  che  queFla  Beffa  citta, la  quale  per  no f  che 
p  articolar  de  fino  già  molti  anni  sordida, deforme,  &  /quali 
da  in  dijfrezzp  d'ognuno  era  fata,  burnite f  era  giaciuta, et 
pnua  di  tutti  i  fittadini,&  d'ogm  ornamento  Sfogliata,  ba¬ 
tte  a  Cantica Jua  dignità  perduta, allhora primieramente  rac 
co  rte,&*  recuperate  quaf  le  forze  comìncio  a  poco  a  poco  a  ri 
forarft,&  a  ncrearff  che  hoggi  li  Vicini popoli  con gra  ma 
rautgha  loro  la  yeggono  cof  celebre>& fiorita ,c  he  parte  riha 
no  mmdiaparte  ammirano lodano  la  beneudentia  di  CO 
SIMO  de  MEDICI  yerfo  diyoi,  ottmayolontàfua. 
yerfo  li fudij:  il  quale  con  gran  premij  prcpofh  habbia  ap - 
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f  re  fio  divoi  nutrito  buemìm  dotns fimi dalle [cole  de i  quali 
fiam  v fcmgimmi  fiìmofisfimii&  da  tutte  k  fetenze  permsfi 
mie  fi!  quale  b  abbia procurato  ,cbe  la  città  dtjj?e$fi-J&  belli  e* 
dtfiuj  ornar  afe  strade  accomte.7&  Uflrimte ,il territorio  net 
Ì0&  le paludi- fusero  afe  tute •  La  mde  questa  voftra  cu 
tà  nobiltsfimi  alcoli  ami,  li  quale, &  per  tarla ,  &  per  tifiti 
era  reputata  m  fiera  bile  ,  boogi  per  la  gran frequenti  a  fi  de 
(ftttadmìyCome  de  forefìtert  compriamo  efiere  molto  commo- 
da s& fana .  Se  dunque  a  bauejfe  alcuno, eh  e  per  questa  'viti- 
ma  partita  da  ma  d?vn fi grande  beroe  non  fi  ccmmouefie , 
&  che  non penfaffe  di  douer  perpetuamente  piagnere,  &  co 
tacita  pietà  doler  fi  f OS  IMO  de  MEDICI  Cjran  Duca 
di  Tofana, come  ottimo  padre  &  meriteuole  dell'amore  non 
ftìlodiquefla  cinài  alla  qual  egli  ha  Tempre  portato  vna  cer* 
ta fingulare  affa  none ,  &  della  cui  vifta  egli  tanto fi  dilettai 
uaxbe  pareuacbeda  la  principalmente  pigli  affi  recreano» 
ne  j  ma  ancor  a  dì  tutta  la  C  bnfhamta:  coflui  torno  a  dir  di 
mcuo&  da  capomn  tengo  babbia  daeffer pur  anneuerato 
jvdgCbuomim  :  ma  tanto  e  totano  ?  che  alcuno finale  trami 
fi iroumbe  il  dolor  voHro,&  le  VcHre  lagrime^  le  quali  'veggo 
mquejìo  acerbo  cafo  effer  espiofitmente  far  fi,  ricercano  piu 
io  Ho  qualche  confoìatione:  la  qual  certo  ioj  vinto  dal  grandi 
lori',  non  pojfo,ne  trouare  ne  imagmarmi .  Perdo  che  babbia 
mo perduto  te, o  COSMO  de  MEDICI*  ndcui  incredi 
bile  amor  e, &  carità  ver  fi  queHàxittàficuri  a  vipefauamo. 
La  cui  humamtà,ckmentia:&  cortefia,  bauendo ffefje  vo  te 
prcuatojn  grado  abendantia  di  tutte  le  cefi  beatifi .  ci  vinc¬ 
iamo  .  N  ella  cui  v:rtùfiapmtia3  & prudenti  a  finalmente 

rimi* 
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rimirando  ninna  cofa  era  che  noi  dubitassimo  donerei  centra 
il  defìderio  no  (Irò  au:mre:J>ìta  tu  certo  bora  fciolto  di  quella 
humana  doglia  ti  [et  da  quelle  tenebre ,da  quejla  co  fu  fon  de 
tepi,  da  quejla peruerftà  delli  huomint>&  mconjlantia  delle 
humane  cefi  dipartito ,  &  te  ne  [tigno  alla  luce ,  &fahroa 
quel  luogo,  doue  libero  da  ogni  moleflia ,  &  trauaglto  ,puoi 
contemplar  Dio  autore  &  fattore  del  tutto, &  donde  "veden¬ 
do  tu  noi  mi fèr i, aff atti, infelici, et  in  amari  pianti  inuoltipuoi 
nccnofcere  la  confi  ante fede  cheti  h  abbiamo  in  tutto  quel  che 
per  noi fi  e potuto  dime  [tre-,  &  puoi  penfare  che  noi  terremo 
dolce, & grata  memoria  de  i  molti,  &  gran  benedtij ,  che  tu 
rì hai  fatti .  Et  "ver  amentei f per  le  tue  dumper  le  quali  Jet 
falito  al  cielo»  &  dui  eternamente  con  Z>io  ,f  ancora perche 
hailafjato  FK*4TslCESCO ,  che  nell imperio  tiene  lituo 
luogo ,  tir feguitaie  medefìme  pedate ,  che  tu  duendo  inter¬ 
ra  >  per  render  i fatti  tuoi  immortali, hai  imprejfe  :  non  fola- 
mente  della  c  a  fata  ideila  famiglia, ma  ancora  deli honor  e, 
&  della  gloria  herede  j & fecccffore  nel  regno  conia  fomma 
tua prudentta fermato,* tir  f abilito  :  noi  pia ,  &  santamente 
fempre  ti  riuenremo,  necejpremogta  marne  di  nnouar  con 
sfesf  ragionamenti  ildtfdeno  del  tuo  nome -,  ne  di  celebrare 
con  amorfi  carità  la  tua  glori fsf ma  memoria*  . 

Ho  detto. 

,, 

IL  Fin  E. 


IN  FIORENZA 
Nelta Stamperia  de  Giunti. 
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